
ca che non è primariamente cura ma
prendersi cura, non diagnostica di
deficit psicopatologici ma addestra-
mento a sollecitare risorse e compe-
tenze, non riparazione focale ma
ristrutturazione cognitiva ed emotiva
che si dispiega nel tempo dei processi
ed è radicata in un modello evolutivo
e di sviluppo. «Entrare in un contesto
e muoversi in maniera corretta è un’o-
perazione clinica tra le più sofisticate
ed importanti»: sono qui sia la pre-
messa di un lavoro che si muove tra la
dimensione psicosociale e quella psi-
coterapica, ma che vede sempre il con-
testo come luogo e matrice di signifi-
cati, sia i presupposti di un ritorno al
sociale come sostanza relazionale in
cui siamo calati e a cui ha senso ricon-
durre un’idea di cura, se intesa come
messa in campo sulla scena della
comunità di interventi trasformativi.
Modificare i contesti vuol dire infatti
modificare le relazioni e le persone.
Entrano così nel libro (ad essi è dedi-
cata una seconda parte del volume
curata da Lara Villani) il mondo della
cooperazione internazionale e quello
delle cooperative, il carcere e le ammi-
nistrazioni locali, le consulenze ospe-
daliere e i servizi territoriali per adul-
ti o per l’infanzia: tutti quei luoghi
del sociale in cui un operatore consa-
pevole può efficacemente ristrutturare
le premesse di contesto per introdurre
pratiche evolutive. Alla descrizione di
queste esperienze contribuiscono con
le loro testimonianze più di venti
allievi formatisi con l’autrice all’inter-
vento sistemico che raccontano di luo-
ghi della società e di problemi collet-
tivi in cui la restituzione di compe-
tenze alle persone, la valorizzazione

delle loro risorse e la fiducia nel pote-
re riparativo delle relazioni umane
conferiscono al lavoro, clinico o di
consulenza, diretto o indiretto che sia,
un sovrappiù di eticità.

Un glossario di termini ed acroni-
mi adottati in ambito sociosanitario,
che rimandano alle nuove normative e
procedure di riferimento nel lavoro
territoriale, e una corposa bibliografia
(a proposito, perché non citare “Quale
diagnosi per quale terapia” di Andolfi
e Angelo che rimane un ottimo riferi-
mento per alcuni dei temi trattati –
Terapia Familiare, 31, 1989) comple-
tano questo volume. 

Un’ultima impressione di lettura è
quella di una grande coerenza tra i
presupposti formativi e i contenuti:
assumendo il punto di vista dei giova-
ni allievi in formazione o alle prime
esperienze lavorative Umberta Telfe-
ner racconta di quelle vissute quando
era nella loro posizione e di quanto le
fosse stato utile scontrarsi con i suoi
handicap e limiti per trasformarli poi
in risorsa e competenza, per apprende-
re anche lei dai contesti. Non si può
chiedere di più a un buon maestro.

Antonello D’Elia, Roma 

Granatella V. (a cura di) (2011).
Reciproci sguardi. Sistemi migranti
e costruzione intersoggettiva di pra-
tiche e saperi. Milano: FrancoAn-
geli, pp. 239, € 28,00

L’incontro con l’altro “diverso” da
noi, da tutto quello che per noi è noto,
conosciuto e che ci appartiene, mette
sicuramente in discussione tutti quei
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punti di vista o categorie mentali che
non ci permettono di incontrarlo
autenticamente e che spesso costitui-
scono solo una modalità per riafferma-
re se stessi, il nostro io. Il migrante è
spesso considerato un diverso, e nono-
stante la molteplicità delle presenze si
potrebbe correre il rischio che la diffe-
renza culturale non venga ancora vista
come una risorsa ma come un ulterio-
re elemento di separazione.

È al contrario necessario, ogni
volta, conoscere, comprendere e
soprattutto rispettare gli aspetti cultu-
rali e valoriali di ogni singolo indivi-
duo o famiglia incontrata, con partico-
lare attenzione alla sofferenza legata
all’esperienza di sradicamento emotivo
e culturale che tutti manifestano nel
racconto della loro storia personale. 

Il nuovo flusso di migrazioni ci
permette di interrogarci e di fare un
confronto tra i vari modelli familiari e
tenendo in considerazione il confronto
tra le varie culture, possiamo riconsi-
derare come nelle diverse culture le
persone fanno famiglia e come la
società nel suo complesso (luogo in cui
tutte le culture dovrebbero avere pari
dignità) considera e gestisce le fami-
glie.

In maniera varia e diversificata, il
libro ci illustra i punti di vista di
diverse autrici, che prevalentemente
lavorano con i migranti, la comples-
sità che caratterizza il fenomeno della
migrazione. Attraverso l’esperienza
diretta e le diverse ricerche descritte,
le autrici ci forniscono spunti molto
interessanti relativi soprattutto al
femminile che emigra, cosa comporta
essere donne e madri in questa dimen-
sione, agli adolescenti che si trovano a

crescere in un paese straniero, alle
diverse forme familiari. I diversi con-
testi istituzionali diventano un’osser-
vatorio importante per guardare i
nuovi bisogni sociali emergenti. La
società multietnica è infatti una sfida
per gli operatori sociosanitari, la diffe-
renza etnica e culturale fra migrante e
operatore ha bisogno di essere conti-
nuamente rivista e riconosciuta nella
sua complessità.

Il testo offre nove contributi. La
prima parte del libro è dedicata agli
aspetti che carratterizzano la prima
fase di vita: la gravidanza e il parto
come aspetti che sono determinanti ed
evidenziano l’integrazione tra il biolo-
gico e il culturale. 

L’incontro con la donna straniera
in gravidanza ci pone quindi a contat-
to con innumerevoli aspetti: ci si chie-
de qual è il significato della nascita,
che effetto ha sul sociale e familiare,
cosa significa diventare madre sia dal
punto di vista personale sia dal punto
di vista del paese di appartenenza, for-
nendo una connotazione specifica
all’evento della maternità che avviene
in un paese straniero.

Le diverse autrici che parlano del-
l’incontro con la donna in gravidanza
sottolineano l’importanza fondamen-
tale del pensare al progetto migratorio
non come un percorso individuale, ma
spesso come coinvolgente l’intero
sistema familiare e la comunità di
appartenenza e quindi l’opportunità
di avere una rete di sostegno nel paese
di accoglienza.

La distanza, infatti, non cancella
affetti o delusioni, e il passato che rac-
chiude la storia familiare è sempre
presente durante i percorsi migratori
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che sono accompagnati da tagli emoti-
vi, debiti di lealtà e sensi di colpa;
temi che emergono a volte chiari a
volte sotto forma di negazione del pas-
sato o delle origini e che per le donne
di solito comporta scelte più difficili.

Emigrare viene a significare il
distacco da quelle regole comunitarie
che, se anche tenevano la donna in una
situazione di dipendenza, la protegge-
vano e garantivano sicurezza per sé e
per i propri figli. Ma non solo: cam-
biano anche i modelli di coppia e di
coniugalità, così come cambia il ruolo
di capofamiglia.

Appare dunque evidente come da
parte dell’operatore sia importante
effettuare un percorso di cambiamen-
to e utilizzare la propria poliedricità:
un modo utile per guardare gli altri in
quanto ci permette di usare la nostra
polifonia, di accentuare aspetti diversi
della nostra personalità, della nostra
emotività, del nostro sapere. Toccare
gli aspetti culturali significa altresì
toccare il mondo emozionale e quindi
reintrodurre i sentimenti, gli affetti,
le emozioni legate alle appartenenze. 

Spesso la gravidanza diventa infat-
ti la prima occasione di accesso alle
strutture socio-sanitarie e la maternità
diventa il momento di confronto tra
culture diverse e di risposta ai bisogni.

Lo studio sulla rappresentazione
materna in gravidanza, sulle diverse
modalita di parenting e su eventuali
stati di malessere della madre, nel
confronto tra madri italiane e stranie-
re, ha evidenziato come l’assenza di
relazioni significative o la difficoltà
di trovare una sintonia tra la propria
cultura e quella in cui ci si trova ades-
so, può tradursi in vissuti di solitudi-

ne e di perdita, evidenziando un mag-
giore rischio depressivo nella donna
straniera. Da qui l’importanza delle
reti di supporto sociali che nell’evento
della maternità possono contribuire al
senso di adeguatezza genitoriale oltre
che da sostegno all’adattamento.

A supporto di tale affermazione
viene descritto un servizio per l’infan-
zia creato da donne migranti che nel
territorio palermitano costituisce una
preziosa risorsa a sostegno della geni-
torialità. Bambini che vengono accol-
ti e che hanno uno spazio di ascolto, di
protezione e di apprendimento, nel
rispetto e nell’integrazione delle due
culture. È una rete che sostiene le
donne e le famiglie e che contribuisce
a favorire un adeguato sviluppo dei
bambini. Costituisce non solo un’ac-
coglienza, ma un modello di concepi-
re l’accoglienza, basato sul confronto e
sull’importanza della costruzione di
una rete come presupposto per l’inte-
grazione sociale.

Il testo fornisce di seguito alcuni
contributi sui giovani migranti e sulla
tutela del minore straniero.

L’aspetto relativo alle giovani
generazioni sollecita maggiormente
responsabilità sociali e competenze
relative all’ascolto di sofferenze spesso
troppo precoci. Sempre di più arriva-
no nelle nostre sponde ragazzi soli, il
cui desiderio di sopravvivenza e di riu-
scire a salvare i propri familiari rima-
sti nel loro paese li spinge a sfidare
anche la morte. Sempre più emerge la
necessità di riconoscere loro un’iden-
tità e un posto nel nostro contesto
sociale e si pone da parte dell’operato-
re la considerazione che il mondo dei
ragazzi e quello degli adulti non sono
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mondi separati, ma costituiscono un
continuum.

Le famiglie, le strutture sanitarie e
le scuole accolgono oramai tanti bam-
bini e giovani che hanno il bisogno di
una nuova vita. Nel testo viene ben
delineata l’essenzialità del riconosci-
mento e della cittadinanza assieme alla
necessità che il bambino e l’adolescen-
te non si senta fuori posto semplice-
mente perché non ha un posto ufficia-
le, che non senta che c’è una totale
disconferma del suo essere dal suo esse-
re percepito dagli altri che lo circonda-
no. Chi opera in tali situazioni non
può che conoscere ed avere un approc-
cio transculturale. L’ottica trigenera-
zionale permette di leggere le situazio-
ni come storia familiare, di eredità, di
valori in cui spesso il figlio costituisce
il nodo di connessione tra i propri
padri e il momento attuale, garanzia di
trasmissione intergenerazionale.

La fase dell’adolescenza è la fase
più problematica e per il migrante è
ancora più complessa: c’è lo scontro
tra le generazioni, c’è lo scontro tra le
diverse culture. La società deve affron-
tare le nuove forme di famiglie e si
pone l’esigenza di migliorare la convi-
venza tra i ragazzi, tra le famiglie e la
comunità. Il confronto con la differen-
za ci pone di fronte alle nostre creden-
ze, ai nostri pregiudizi a tutto quello
che non ci permette di considerare il
fenomeno come una risorsa e una pos-
sibilità di arricchimento culturale. La
presenza dei figli e dei giovani se da
un lato permette alle famiglie di
aprirsi e confrontarsi con le istituzioni
può allo stesso tempo essere un ele-
mento di maggiore conflitto all’inter-
no delle stesse.

Altro aspetto oggetto di riflessione
è stato il rapporto tra leisure e cultura.
Come i migranti passano il tempo
libero insieme ai figli? È un aspetto
connesso al contesto sociale, culturale
e di appartenenza? Alle diverse forme
di famiglia, che oramai caratterizzano
il sociale, corrispondono diverse forme
di leisure? Questo è strettamente colle-
gato al ruolo familiare e contribuisce
ad aumentare il soddisfacimento dei
legami familiari. Il significato del
tempo libero è inoltre legato alla dif-
ferenza culturale e, anche su questo
aspetto, si pone il problema dell’inte-
grazione dei due aspetti così come può
essere considerato un elemento che
indica l’adattamento nel paese ospi-
tante.

Vi possono essere due modelli
adattivi che guidano lo stile di adatta-
mento: uno è quello inclusivo che si
caratterizza con l’instaurare rapporti
molto stretti con i connazionali con
funzione protettiva a livello indivi-
duale e sociale; all’opposto di questo
modello vi è quello di tipo espansivo
nel quale la solidarietà favorisce l’a-
pertura nei confronti dell’ambiente
circostante, in questi casi l’integrazio-
ne può essere vista come un tradimen-
to della lealtà dovuta alla famiglia e la
difficoltà è quella di riconoscersi pie-
namente appartenenti alla cultura d’o-
rigine o a quella ospitante. La capacità
di legare gli aspetti della cultura di
origine con quelli della nuova cultura
costruisce un’importante risorsa per
un positivo processo di integrazione.

Il testo è non solo attuale ma costi-
tuisce a mio parere uno strumento
rivolto ai terapeuti e a tutti gli opera-
tori che incontrano i migranti per
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riflettere su tutti gli aspetti che carat-
terizzano il fenomeno della migrazio-
ne. Privilegiare un’ottica multidisci-
plinare e relazionale-familiare ci per-
mette di leggere la complessità e di
trovare risposte ai bisogni emergenti,
nell’ottica di una maggiore sensibilità
verso chi nella diversità ci arricchisce.

Nunzia Arena, Palermo

Attili G. (2012). L’amore imperfetto.
Perché i genitori non sono sempre
come li vorremmo. Bologna: Il
Mulino, pp. 224, € 14,00

Grazia Attili nel suo ultimo sag-
gio, L’amore imperfetto. Perché i genitori
non sono sempre come li vorremmo, edito
da il Mulino, 2012, rintraccia e spiega
le ragioni più profonde, quelle biolo-
giche, che sono alla base del sentimen-
to dell’amore, ovvero le ragioni che
danno conto del perché si instaura un
legame tra due individui e perché
questi siano predisposti all’interno di
un rapporto di coppia a condividere la
cura dei figli. L’autrice, con stile
scientificamente rigoroso, ma al con-
tempo accattivante e brillante con-
traddistinto da un uso efficace di
esempi tratti dalla narrazione di even-
ti di cronaca, dalla letteratura, dalla
cinematografia, ci conduce in un viag-
gio affascinante nella storia evolutiva
degli esseri umani, introducendoci
alle motivazioni per cui sono emersi e
si sono consolidati pattern di compor-
tamento che si sono rivelati idonei a
consentire non solo la sopravvivenza
dell’individuo, ma anche il suo succes-
so riproduttivo, ovvero la trasmissione

del suo patrimonio genetico attraverso
la discendenza. 

L’amore lega due individui affin-
ché questi cooperino per allevare nelle
condizioni ottimali i figli e, sebbene
la cura dei piccoli sia più a carico delle
madri, anche i padri assolvono ad un
ruolo importante ai fini della crescita
di individui sani e ben adattati.
L’autrice, allora, attraverso la chiave
interpretativa della prospettiva del-
l’attaccamento, elaborata da Bowlby,
ci spiega come i genitori mettano in
atto comportamenti che sono l’esito di
un processo evolutivo e che sono risul-
tati i migliori per l’adattamento in un
contesto specifico. In particolare care-
giver, che sono capaci di interpretare
correttamente i bisogni del bambino e
di intervenire prontamente a soddi-
sfarne le richieste di protezione e
conforto, permettono al piccolo di svi-
luppare pienamente le proprie poten-
zialità così da divenire un adulto in
grado, a propria volta, di essere un
genitore competente nei confronti dei
propri figli. 

Non sempre, tuttavia, lo stile alle-
vante del caregiver è improntato alla
cura puntuale e contingente, talvolta
le modalità di accudimento possono
essere caratterizzate dall’iperprotezio-
ne e dal controllo eccessivo, oppure
dal distanziamento affettivo. Nel
primo caso il piccolo vede tarpate le
possibilità di esplorare con successo il
proprio ambiente ai fini dello svilup-
po delle abilità indispensabili per far
fronte alle richieste del contesto socia-
le, nel secondo caso non vengono rico-
nosciuti e soddisfatti i bisogni di pro-
tezione e supporto così che nel bambi-
no non si struttura quel sano senso del
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